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Le comunità energetiche: un’analisi comparata delle prime esperienze italiane

Luigi Mundula, Sabrina Auci1

1. La transizione energetica verso le rinnovabili

Negli ultimi 50 anni, le attività umane derivanti dall’applicazione di modelli di produzione e consumo neo-
classici, dalla crescita della popolazione umana, dall’intensificarsi del commercio globale, dallo sviluppo espo-
nenziale delle innovazioni tecnologiche e dal moltiplicarsi delle azioni di governance locale e globale, hanno 
generato un impatto senza precedenti sul sistema naturale concretizzandosi in uno sfruttamento insostenibile 
della terra, del mare e degli organismi, nel cambiamento climatico, nell’aumento dei tassi d’inquinamento e 
nell’invasione di specie aliene.
Il cambiamento climatico è tra questi il fenomeno che maggiormente sta esacerbando l’impatto degli altri 
fattori sulla natura e sul benessere umano, minacciando di distruggere le fondamenta stesse su cui si basano le 
nostre economie, i nostri mezzi di sussistenza, la sicurezza alimentare, la salute e la qualità della vita in tutto il 
mondo. La crescita dell’economia globale, del commercio e della popolazione umana, hanno spinto verso una 
crescente domanda di energia che a sua volta determina un impatto negativo sul sistema naturale (Brandizio e 
altri, 2019), essendo ancora legata allo sfruttamento delle fonti fossili.
L’evidenza dei danni generati da questo circolo vizioso ha portato in questi ultimi anni, il sistema energetico 
mondiale in un processo orientato ad una transizione verso le differenti fonti energetiche rinnovabili. La pro-
duzione elettrica da fonte eolica e solare è aumentata nel 2020 del 15% – +314 TWh – (Jones, 2021).
A livello europeo, le rinnovabili sono arrivate a generare il 37% dell’elettricità totale nel 2021 – con un in-
cremento continuo anno su anno, ma evidenziando un rallentamento nel tasso di crescita –, uguagliando la 
generazione da fonti fossili, scesa al 37%. Eolico e solare hanno generato più elettricità del gas – 547 TWh 
contro 524 TWh –, ma è da evidenziare la piena espansione del solare, sia nel nord che nel sud dell’Europa, 
che ha prodotto il 27% in più di energia nel 2021 rispetto al 2019 (Moore e altri, 2022). 

2. Il quadro normativo

L’evoluzione del quadro normativo e regolatorio europeo appare orientata a favorire questo processo di tran-
sizione attraverso l’adozione sistemica delle potenzialità offerte dalla tecnologia, e l’attribuzione di una nuova 
centralità del consumatore finale – piccole e medie imprese, amministrazioni pubbliche, cittadini – che diviene 
consumatore/produttore – prosumer –, e viene posto al centro della transizione energetica (Caramizaru, Uih-
lein, 2020). Il pacchetto legislativo di riferimento è «Energia pulita per tutti gli europei» – CEEP - Clean Energy 
for all Europeans Package –, la cui approvazione si è conclusa nel 2019. Composto da otto Direttive, attraverso 
due di queste – RED II e IEM –2 si introduce nel quadro normativo europeo un nuovo soggetto aggregato, 

1 Luigi Mundula, Università di Cagliari; Sabrina Auci, Università di Palermo.
2 Direttiva UE 2018/2001 nota come Direttiva RED II (eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX-
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denominato comunità energetiche – CE. Nello specifico, si definiscono i concetti di autoconsumo collettivo 
– AUC –, Comunità di Energia Rinnovabile – CER o REC nella dizione inglese – e Comunità Energetica dei 
Cittadini – CEC.
In particolare, nella RED II – art. 2 comma 16 –, le comunità di energia rinnovabile vengono definite come 
un soggetto giuridico:
a) che, conformemente al diritto nazionale applicabile, si basa sulla partecipazione aperta e volontaria, è auto-

nomo ed è effettivamente controllato da azionisti o membri che sono situati nelle vicinanze degli impianti 
di produzione di energia da fonti rinnovabili che appartengono e sono sviluppati dal soggetto giuridico in 
questione;

b) i cui azionisti o membri sono persone fisiche, PMI o autorità locali, comprese le amministrazioni comunali;
c) il cui obiettivo principale è fornire benefici ambientali, economici o sociali a livello di comunità ai suoi 

azionisti o membri o alle aree locali in cui opera, piuttosto che profitti finanziari. 
Ecco, quindi, che si viene a definire una configurazione a complessità crescente che a partire dal consumo 
– attivo o in auto consumo – del singolo individuo, passa a forme di consumo collettivo, cioè quello attuato 
all’interno di un medesimo edificio o condominio per soddisfare le utenze comuni e quelle autonome, fino a 
quello di comunità energetiche, laddove l’ambito sopra descritto venga valicato (Armanasco, 2021). La distin-
zione tra CER e CEC riguarda l’autonomia tra i membri, la necessità di prossimità con gli impianti di genera-
zione e la molteplicità delle fonti energetiche gestibili, elementi previsti per la CER, ma non per la CEC che 
in particolare prevede la gestione della sola energia elettrica – prodotta sia da fonte rinnovabile che da fossile.
Le comunità energetiche rappresentano un fattore fondamentale nel processo di transizione energetica in 
quanto capaci di definire nuovi modelli di business con vantaggi per i consumatori e proporre grandi cambia-
menti nell’organizzazione e nella governance delle utility energetiche.
Le esperienze a livello europeo e mondiale sono ormai numerose – vedi la European Federation of  Citizen 
Energy Cooperatives - ResCoop3 o Som Energia in Spagna – tanto che le stime della Commissione Europea 
– European Commission, 2016 – suggeriscono che entro il 2030, le comunità energetiche potrebbero pos-
sedere circa il 17% della capacità eolica installata e il 21% del solare e che, con la crescente incidenza dell’au-
toconsumo di energia rinnovabile, entro il 2050, metà delle famiglie dell’UE potrebbe autoprodurre energia 
rinnovabile, con il 37% di quell’energia proveniente da comunità energetiche (Kampman, Blommerde, Afma, 
2016).
Il ruolo delle comunità energetiche è destinato a crescere ulteriormente a seguito della recente evoluzione del 
quadro normativo. Il 14 luglio 2021, la Commissione europea ha, infatti, presentato la proposta4 di aggior-
namento per la Direttiva Energie Rinnovabili – RED II – portando la quota di consumi finali coperta dalle 
rinnovabili ad «almeno il 40%» entro il 2030. 
Questa revisione rientra nel Pacchetto Clima «Fit for 55%», un maxipiano per adattare la legislazione su clima 
ed energia in modo da raggiungere l’obiettivo di riduzione delle emissioni del 55% entro il 2030. Con partico-
lare riferimento al settore edilizio, l’obiettivo è di ridurre drasticamente i consumi da combustibili fossili negli 
edifici, ancora oggi preponderanti.
In Italia l’iter di recepimento delle due direttive europee RED II – 2018/2001 – e IEM – 2019/944 – si è 
concluso il 15 dicembre 2021 quando è entrato in vigore il Decreto Legislativo del 8 novembre 2021, n. 199 
sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili.
Questo decreto legislativo permette di sviluppare le comunità energetiche su larga scala in quanto il limite di 
potenza degli impianti ammessi passa da 200 KW a 1 MW ed è stato rimosso il vincolo di connessione alla 
stessa cabina secondaria permettendo la costituzione di CER con membri connessi alla medesima cabina 
primaria.
            

:32018L2001) e Direttiva UE 2019/944 nota come Direttiva IEM (eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CE-
LEX:32019L0944&from=it).
3 La ResCoop o Federazione europea delle cooperative di energia rinnovabile, comprende 1.240 comunità energetiche in 11 diversi 
Paesi dell’Ue (www.rescoop.eu).
4 Prima di ottenere un testo definitivo e condiviso sulla revisione della RED II la proposta dovrà affrontare un iter burocratico che 
si concluderà non prima del 2023-2024.
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Il valore dell’istituzione delle comunità energetiche non si limita, però, al contributo dato per la riduzione delle 
emissioni inquinanti e la riduzione della produzione energetica da fonti fossili ma deve essere inquadrato in un 
contesto più ampio relativo alla riduzione della povertà energetica (Faiella e altri, 2020; Fiorini, 2021). Questo 
fenomeno non è infatti una problematica esclusiva dei paesi in via di sviluppo ma riguarda anche i paesi più 
sviluppati, proprio in relazione al processo di transizione energetica che, comportando un deciso e drastico 
aumento dei costi del gas e dell’elettricità, sta mettendo in grave difficoltà, ancora di più a seguito della pan-
demia COVID 19, sia i comparti produttivi che le famiglie. L’Unione Europea ha infatti di recente istituito 
l’Energy Poverty Advisory Hub5, per raccogliere e diffondere dati e informazioni sulle migliori pratiche attuate a 
livello locale e per creare un network di soggetti impegnati nella lotta a questo fenomeno. 

3. L’esperienza italiana

In Italia a fine 2020, la quota di energia coperta da fonti rinnovabili, riferita al consumo interno lordo, non 
mostra saldi di crescita rilevanti, rimanendo ancorata intorno al 38 % (Agrillo e altri, 2022) e ancora lontana 
dal target della Unione Europea del 55% al 2030. Al fine di incentivare l’uso di fonti rinnovabili però, sempre 
più realtà quali imprese, istituzioni, cittadini, e territori, sono impegnate nella costituzione di nuove esperienze 
di autoproduzione, autoconsumo e scambio di energia. Di particolare interesse è la presenza sul territorio 
nazionale di 3.493 Comuni 100% elettrici, ovvero comuni dove la produzione elettrica da rinnovabili supera i 
fabbisogni delle famiglie residenti, e di 40 Comuni 100% rinnovabili – Legambiente, 2021 –, dove il mix delle 
fonti rinnovabili è in grado di coprire non solo i fabbisogni elettrici ma anche termici delle famiglie residenti. 
In questi territori, quindi, l’autosufficienza energetica è già realtà da tantissimi anni. Ci sono poi recenti espe-
rienze di gestione efficiente dell’energia, sia relative ai soli edifici pubblici attraverso ad esempio la creazione 
di smart micro grid – come nel caso di Serrenti in provincia di Cagliari –, sia con modalità più complesse – si 
veda il caso del reddito energetico che, a partire dalla prima esperienza di Porto Torres, è diventato uno stan-
dard a livello nazionale attivabile attraverso un fondo approvato recentemente dal CIPE6. 
Con specifico riferimento alle comunità energetiche, anche se la proprietà rimane sempre in capo al distributo-
re, il vantaggio risiede nel poter autoconsumare l’intera produzione energetica e nel contempo di condividere 
il surplus, ricevendo così un benefit che consente di abbassare il costo della bolletta elettrica. Ovviamente 
l’obiettivo è più ampio di quello economico, perché include anche quelli sociale ed ambientale.
Nonostante gli indubbi vantaggi, la maggior parte delle comunità energetiche sono ancora in fase di progetto 
o di costituzione e solo due, Napoli e Magliano Alpi – TO – descritte nei paragrafi successivi, sono già ope-
rative. 

3.1. La Comunità Energetica e Solidale di Napoli7
San Giovanni a Teduccio era una città industriale e operaia fino al 1925. Oggi è un quartiere di Napoli di circa 
25mila abitanti. Nel 1840 è stato sede delle prime officine ferroviarie – era appena stata inaugurata la prima 
ferrovia italiana Napoli-Portici – e delle prime centrali elettriche. La Cirio si è insediata nel 1900, seguita dal-
la Comanducci che produceva la banda stagnata per i barattoli dove finivano i pelati San Marzano coltivati 
nell’entroterra: una filiera agroindustriale completa. Poi ancora la chimica, la metallurgia, la cantieristica, la far-
maceutica. Negli anni Settanta, al culmine dell’espansione industriale, a San Giovanni lavoravano circa cento-
mila persone, operai e operaie – la Cirio occupava soprattutto donne. A partire dagli anni Ottanta, le fabbriche 
hanno chiuso o si sono trasferite. San Giovanni è lentamente diventato un quartiere sottoproletario con un 
alto livello di disoccupazione e di illegalità. Alla deindustrializzazione si sono aggiunte le conseguenze del ter-
remoto dell’Irpinia, che si sono concretizzate in interventi di edilizia popolare caratterizzati dalla costruzione 

5 energy-poverty.ec.europa.eu/index_en.
6 Delibera Cipe n. 7 del 17 marzo 2020. Ad oggi non sono però stati ancora adottati i provvedimenti necessari al funzionamento del 
Fondo nazionale per il reddito energetico.
7 Le informazioni sono state ottenute da: www.internazionale.it/notizie/marina-forti/2021/07/12/san-giovanni-teduccio-comunita-
energetica; www.fondazioneconilsud.it/progetto-sostenuto/comunita-energetica-e-solidale-di-napoli-est; www.comunirinnovabili.
it/comunita-energetica-e-solidale-di-napoli-est.
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di grandi falansteri – il cosiddetto Bronx, due casermoni alti dieci piani e lunghi trecento metri, allineati uno 
dirimpetto all’altro – e la conseguente concentrazione di disagio sociale e di accentuazione delle disuguaglian-
ze. In questa situazione di particolare fragilità socio-economica è nata una comunità energetica rinnovabile su 
iniziativa di Legambiente Campania, della Fondazione Famiglia di Maria, di 3E Environment-Energy-Eco-
nomy, e con il contributo economico della Fondazione con il Sud, che vede attualmente coinvolte 20 famiglie 
con disagi sociali. 
La gestazione della comunità energetica è stata complicata per diversi motivi. In primo luogo, poiché prima 
del recente adeguamento normativo potevano formare una comunità di produttori-consumatori le sole uten-
ze collegate alla stessa cabina secondaria della rete elettrica, i proprietari degli immobili hanno dovuto fare 
una richiesta all’Enel per sapere a quale cabina fossero collegati i propri contatori. In secondo luogo, poiché 
la vicinanza fisica delle abitazioni non assicura la dipendenza dalla stessa cabina si è verificato che una delle 
figure più attive per la costituzione della comunità energetica non ha potuto entrare nell’associazione che ha 
contribuito a formare. In ultimo, poiché non possono far parte di una comunità energetica le associazioni del 
terzo settore, per ora, la fondazione Famiglia di Maria non potrà consumare l’energia prodotta sul suo tetto.
L’impianto fotovoltaico, che è stato realizzato sulla copertura della Fondazione Famiglia di Maria, produce 60 
mila chilowattora in un anno che possono essere autoconsumati o, tramite un sistema di accumulo, immagaz-
zinati per poter essere venduti in rete redistribuendo il ricavato ai soci. Si prevede che l’impianto produrrà in 
25 anni circa 1.500.000 kWh – equivalenti a 650 tonnellate di CO2 in meno – e un risparmio che potrà arrivare 
fino a 300 euro a famiglia all’anno. 
Per le famiglie del quartiere non sarebbe stato possibile pagare di tasca propria l’impianto fotovoltaico. Qui 
entra in scena la Fondazione con il Sud che, contribuendo con un finanziamento di circa 100 mila euro, ha 
consentito alle famiglie di non pagare nulla.
La Comunità energetica solidale di San Giovanni a Teduccio fa anche opera di «educazione al risparmio 
energetico» rivolte anche ai bambini, percorsi di educazione ambientale, azioni di cittadinanza attiva su come 
migliorare la qualità dell’abitare e del vivere e abbassare costi e consumi, e poi info days per le scuole superiori 
sulle possibilità occupazionali legate ai green jobs. 

3.2. La Comunità Energetica «Energy City Hall» di Magliano Alpi8
Il 12 marzo 2021 il Comune di Magliano Alpi – 2100 abitanti – in provincia di Cuneo ha inaugurato una CER 
– costituita ufficialmente il 18 dicembre 2020 – con il nome di Comunità Energetica Rinnovabile Energy City 
Hall e avente come referente il Sindaco.
La comunità energetica ha come fonte energetica condivisa un impianto solare fotovoltaico da 20 kW, installa-
to sul tetto del Palazzo comunale nel maggio 2020 – quindi precedentemente alla decisione di avviare la CER. 
L’impianto è collegato al POD del Municipio ed è finalizzato a garantire l’autosufficienza dell’edificio stesso, 
della biblioteca, della palestra e delle scuole comunali e a scambiare l’energia in surplus con i partecipanti al 
fine di soddisfare il 40% circa dei consumi elettrici, oltre ad alimentare anche una colonnina di ricarica per 
auto elettriche, gratuita per i soci della CER.
Il Comune ha inoltre acquistato i contatori intelligenti che, collegati a tutti i POD aderenti alla CER, monitora-
no e registrano i consumi di ciascuna utenza. Oltre a questo, viene adoperata la piattaforma di gestione Ener-
gy4Com per l’analisi dei flussi energetici di produzione e consumo e il management di tutti i servizi energetici.  
La CER si è costituita come un’associazione di diritto privato, con uno statuto che contiene i principi della 
comunità energetica, alla quale si aderisce pagando una quota da 25 euro. Il Comune condivide l’energia pro-
dotta e non autoconsumata dal municipio con gli altri soci che ad oggi sono sei: quattro famiglie, uno studio 
tecnico e un laboratorio di falegnameria. 
Grazie a un finanziamento da 19mila euro erogato dalla Fondazione cassa risparmio di Cuneo, è prevista l’in-
stallazione di un ulteriore impianto fotovoltaico da 14 kWp nella struttura dell’impianto sportivo comunale 
con cui si darà forma a una seconda comunità.
Come previsto dalla normativa precedente i soci sono tutti collegati alla stessa cabina secondaria di trasforma-

8 Le informazioni sono state ottenute da: cermaglianoalpi.it; www.comune.maglianoalpi.cn.it/Home/Pagine-del-Comune?ID=8417; 
economiacircolare.com/comunita-energetica-rinnovabile-magliano-alpi.
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zione. Il consumo è monitorato da dispositivi elettronici che registrano il consumo di energia e comunicano 
le informazioni al fornitore – smart meters – posizionati nei punti di consegna – Pod. I dati vengono raccolti 
attraverso la piattaforma online Energy4com che li trasmette al GSE.
Il Comune ha anche creato un Gruppo Operativo Comunità Energetiche Rinnovabili – GO-CER – con 
l’obiettivo di aggregare competenze sul territorio – tecnici, progettisti, installatori e manutentori – per crea-
re sviluppo e posti di lavoro a partire dalla Comunità Energetica. L’idea sottostante è che lo sviluppo delle 
CER richieda un’organizzazione in grado di seguire il progetto nella sua interezza, dallo studio di fattibilità al 
coinvolgimento della popolazione arrivando alla realizzazione degli impianti, senza lasciare ambiti scoperti ed 
assicurando un efficace project management. Il GO-CER ha come ulteriore obiettivo quello di diffondere tra 
i cittadini la consapevolezza dei vantaggi delle comunità energetiche e di proporre loro aziende e professionisti 
locali capaci di realizzarle.
Il GO-CER è quindi in grado di produrre spillover ambientali, economici e sociali sull’intero territorio nazio-
nale e anche oltre, grazie alla sua articolazione inclusiva e flessibile. A conferma di ciò, da quando la comunità 
è stata avviata, Magliano Alpi ha ricevuto richieste di collaborazione da diversi Comuni, piemontesi e non. Ad 
aprile, inoltre, la CER di Magliano Alpi è entrata a fare parte di RESCoop, nella prospettiva di creare un mu-
tuo scambio per sviluppare collaborazioni, ricerche e progettazioni condivise. Seguendo questa impostazione 
il Comune vuole ampliare la portata del progetto, attraverso la costituzione di una comunità energetica del 
territorio – CET – che coinvolga le comunità costituite e che si costituiranno nei Comuni limitrofi. 
Rispetto al sistema classico di promozione di singoli impianti fotovoltaici diffusi sul territorio, questa espe-
rienza evidenzia la necessità di un approccio multidisciplinare capace di realizzare installazioni molteplici e 
contemporanee diffuse sul territorio.

4. Conclusioni

Come evidenziato dai casi analizzati, le comunità energetiche sono in grado di innescare un circolo virtuoso di 
vantaggi e benefici ambientali, sociali ed economici diretti, contribuendo a una crescita sostenibile e riducendo 
le emissioni inquinanti oltre a conseguenze ambientali e sanitarie negative, che risultano ad elevato impatto 
nei centri urbani. Tale potenzialità è però legata all’implementazione di fattori non solo tecnologici ma anche 
sociali. Far parte di una comunità energetica comporta importanti risparmi in bolletta ma necessita di un in-
vestimento iniziale per l’installazione dell’impianto fotovoltaico e quindi, a meno che non si pensi di rendere 
le comunità energetiche un privilegio per poche facoltose famiglie, l’innesco economico dato da un soggetto 
terzo – pubblico o no profit – fondamentale. Il piano nazionale di rilancio e resilienza ha destinato 2,2 mi-
liardi di euro alle comunità energetiche da realizzare nei piccoli comuni ma ci sono ancora molti limiti legali e 
normativi. Il vincolo di allaccio alla medesima cabina di trasformazione primaria potrebbe essere, ad esempio, 
eliminato in modo da consentire la costituzione di comunità energetiche tra più Comuni e territori più vasti, 
cambiando la scala dei progetti e aumentando gli impatti sull’ambiente e sulle economie locali. 
Un’ulteriore questione da risolvere è il superamento della diffidenza da parte della popolazione. Una possibile 
risposta sta nel rafforzamento dell’informazione e sensibilizzazione della società sul tema per arrivare alla 
creazione di enti collettivi, come ad esempio cooperative, living lab o associazioni di comunità. La finalità sarà 
quella di creare network non gerarchici supportati da un nuovo sistema socio-energetico che integri in ogni 
sua parte la responsabilità energetica e sappia convergere anche verso la soluzione di altre priorità comunitarie 
– es. servizi, agevolazioni ecc. Elemento centrale di tale processo sarà la creazione – e adeguata formazione 
preventiva – di nuove figure professionali sia per sostenere lo sviluppo delle comunità energetiche favorendo 
l’attivazione di governance ai vari livelli organizzativi già presenti in una comunità o favorendo in tal senso, la 
nascita di nuove parti attive, sia per stabilire i diritti e i doveri dei partecipanti, le modalità di scambio e con-
divisione dell’energia nonché di assicurare il rispetto di tutti gli elementi necessari per l’accesso alle forme di 
incentivazione previste.
Come evidenziato, oltre a limitare l’impatto sull’ambiente, le CE hanno effetti sull’economia locale creando 
occasioni di lavoro sul territorio e contribuendo alla sua crescita. In questa direzione il trasferimento e la dif-
fusione della conoscenza consentono di accelerare il processo ed evitare che Comuni, cittadini e imprese non 
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possano beneficiare da subito dell’esperienza acquisita, e conseguentemente possano strutturare nel modo più 
efficace le nuove proposte di CER.
È infine auspicabile che gli aspetti della formazione delle nuove figure dei prosumer sul buon uso delle energie 
rinnovabili siano esplicitamente integrati in leggi e regolamenti, cosa che spesso non avviene.
Se è vero, infatti, che la diffusione delle rinnovabili dipenda non solo dalle variabili economiche ma anche da 
una cultura dell’energia, la cultura non può prescindere dalla formazione. E le istituzioni possono svolgere un 
ruolo ulteriore sostenendo la formazione e cultura energetica nei loro provvedimenti.
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